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Fondazione «GRAZIE ALL’IMPEGNO
OASI HA UN TASSO
DI REINSERIMENTO
ATTORNO AL 70 PER CENTO»

Friuli

LA FILOSOFIA

Fra le tante criticità che emer-
gono da uno dei periodi più diffi-
cili  d’Europa,  che  ovviamente  
coinvolge il nostro Paese, vi è la 
grave carenza di posti nelle car-
ceri sovraffollate, non di rado bi-
sognose di ristrutturazioni, con 
due  sofferenze  che  si  sovrap-
pongono che sono quelle dei de-
tenuti e quelli della polizia peni-
tenziaria costretta a lavorare in 
condizioni estreme. Per non di-
re  delle  ulteriori  difficoltà  nel  
far convivere detenuti “norma-
li” con altri malati di tossicodi-
pendenza che non di rado pon-
gono anche seri problemi di na-
tura clinica. Ma ci sono anche 
strutture solide che rispondono 
con storie non di rado sorpren-
denti. È il caso della cooperativa 
Oasi di Pordenone che compie 
ben trent’anni di attività. Un tra-
guardo possibile solo per la de-
terminazione  dei  suoi  “attori”  
che hanno mantenuto un obiet-
tivo di alto profilo sociale. Per 
fare questo hanno dovuto spes-

so battagliare poiché aprire una 
struttura a detenuti ed ex è una 
cosa che ha spesso messo in al-
larme le comunità dove veniva 
individuata la residenza.” Coo-
perativa Oasi è luogo di attività 

atta al reinserimento lavorativo 
di persone provenienti da situa-
zione di gravi difficoltà sociali, 
in  particolare  provenienti  da  
esperienze carcerarie e dal mon-
do delle dipendenze di vario ge-
nere. Il reinserimento lavorati-
vo avviene  attraverso  l'attività  
principale della cooperativa che 
si concentra sulla gestione, cura 
e  manutenzione  di  aree  verdi  
presso clienti privati e pubblici, 
questo settore permette ai soci 
lavoratori della Cooperativa Oa-
si di acquisire competenze pro-
fessionali, favorendo un percor-
so di crescita e autonomia.” Un 

chiaro ed asettico  comunicato 
questo che nasconde, in realtà, 
una serie di vicende complesse 
dove non di rado incomprensio-
ni con rappresentanti del terri-
torio che reagivano non bene-
volmente.”  È  stato  veramente  
commovente vedere come tutto 
il gruppo abbia interagito e co-
me ciascuno si sia dedicato al la-
voro con concentrazione e ritmi 
intensi,  quasi  volesse  esaurire  
tutte le sue forze prima di rien-
trare al Castello [così viene chia-
mato il  carcere di  Pordenone,  
avendo sede nell’antico castello, 
ndr] a fine giornata.” Il sito della 

cooperativa – ricco, ben illustra-
to e chiaro – ci offre anche testi-
moninze dirette degli ospiti del-
la struttura. Senza voler fare re-
torica ma per puro buon senso il 
lavoro più che “nobilitare” l’uo-
mo lo tiene impegnato e respon-
sabile della sua operosità che è 
anche costruzione e perfeziona-
mento si un se dove vincono di-
gnità e rispetto di chi condivide 
l’esperienza. Più prosaicamente 
insegna mestieri e ancora una 
volta la natura è di preziosissi-
mo aiuto. Anni fa, chi scrive, fu 
presente  all’inaugurazione  de-
gli “Orti sinergici”, a Ragogna, 
in collaborazione con il CSM di 
Udine, con sempre la Fondazio-
ne  quale  principale  sostegno.  
Quel progetto era, invece, per di-
sabili psichici. Ricordo uno psi-
chiatra che mi disse che dopo 
qualche tempo caddero diagno-
si catastrofiche e vi furono spes-
so riduzoni significative dell’as-
sunzione di farmaci. L’Oasi ha 
dato e da una via  di  salvezza,  
con semplicità, ai suoi frequen-
tatori.
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 Antonio Zani
 presidente cooperativa Oasi

LA COOPERATIVA
Una realtà che da trent’anni 

crede, e con successo, che il la-
voro sia uno strumento fonda-
mentale per ridare autonomia, 
inclusione sociale, prospettiva 
di futuro a persone che, per di-
versi  motivi,  hanno vissuto o 
stanno vivendo periodi critici. 
Così la Cooperativa sociale Oa-
si, nata nel 1996 e oggi presie-
duta da Antonio Zani,  ha co-
struito tanti progetti di reinse-
rimento lavorativo per perso-
ne  che  provenivano da  espe-
rienze carcerarie o dal mondo 
della dipendenza di vario gene-
re, impiegandole nella gestio-
ne,  cura  e  manutenzione  di  
aree verdi presso clienti privati 
e pubblici. Questo settore per-
mette  ai  soci  lavoratori  della  
Cooperativa Oasi  di acquisire 
competenze  professionali,  fa-
vorendo un percorso di cresci-
ta e autonomia. «Alcune sono 
rimaste con noi fino alla pen-
sione – racconta il presidente -, 
altre prendono strade diverse 
dopo aver acquisito un mestie-
re attraverso la nostra forma-
zione e, soprattutto, aver riac-
quistato sicurezza e fiducia in 
sé».  La Cooperativa,  che oggi  
coinvolge stabilmente 18 perso-
ne tra soci lavoratori e soci vo-
lontari, è l’evoluzione del Cen-
tro ecclesiastico di solidarietà 
nato per ispirazione di don Ga-
liano Lenardon, sacerdote atti-
vissimo in ambito pordenone-
se.

LA SEDE
Da Azzano Decimo, negli an-

ni si è sposta a Pordenone e poi 
definitivamente nell’attuale se-
de di Cordenons. È da qui che 
ogni mattina le squadre, com-
posto dai soci lavoratori e dalle 
persone che vengono progres-
sivamente reinserite nel mon-
do del lavoro, partono per com-
piere la manutenzione del ver-
de in un territorio ampio del 
pordenonese, avendo come in-

terlocutori soprattutto i priva-
ti, in particolare le aree condo-
miniali.  Quando  necessario,  
Oasi  dà  anche  l’alloggio  alle  
persone in situazioni di  diffi-
coltà, accollandosi l’onere del-
le bollette e curando i rapporti 
con  i  servizi  sociali  di  riferi-
mento.  È  in  questo  contesto  
che si è inserito il progetto che 
Oasi ha elaborato con il soste-

gno  della  Fondazione  Friuli,  
partito a marzo 2024 e conclu-
sosi a febbraio di quest’anno. 
Dedicato all’integrazione socia-
le e al reinserimento lavorati-
vo, in linea con la mission della 
cooperativa, «ci ha consentito 
di abbattere i costi per l’ospita-
lità data nella nostra struttura 
ad alcune delle persone che ab-
biamo avviato al reinserimen-

to lavorativo in questo periodo 
e sostenere il lavoro dei nostri 
soci  dipendenti  che  si  sono  
adoperati per la formazione di 
queste persone e per il costante 
dialogo con i servizi sociali o le 
strutture di riferimento». Il la-
voro costante di presa in carico 
delle persone che giungono in 
Cooperativa,  spesso  in  forma 
autonoma alle volte inviati dai 

servizi del territorio, consente 
a Oasi di avere un tasso di rein-
serimento lavorativo «attorno 
al 70 per cento», spiega il presi-
dente. «Capita poi che vi siano 
dei giovani che, grazie proprio 
all’esperienza  che  fanno  qui,  
capiscano di non potercela an-
cora fare da soli e, autonoma-
mente, chiedano di tornare nel-
la Comunità da cui sono arriva-
ti dopo essere stati seguiti per 
una qualche dipendenza. Pur 
sé in  un contesto sufficiente-
mente protetto, la Cooperativa 
consente di mettere alla prova 
la propria forza di volontà».

LE STORIE
Tra  le  belle  pagine  che  la  

Cooperativa sta scrivendo, c’è 
quella che «ha per protagoni-
sta  un ragazzo arrivato  dalla  
Casa circondariale di Pordeno-
ne. Abbiamo fatto un progetto 
di reinserimento e siamo mol-
to contenti di come si sta svi-
luppando»,  prosegue il  presi-
dente. Le persone che sono se-
guite dai progetti della Coop so-
litamente sono giovani adulti, 
persone cioè «che hanno matu-
rato  la  volontà  di  voler  dare  
una svolta alla propria vita». Il 
reinserimento  lavorativo  svi-
luppato dalla Coop «permette 
un percorso per l’acquisizione 
di regole, professionalità, capa-
cità di gestione dei propri in-
troiti e di tutte le incombenze 
che la vita quotidiana richiede. 
A piccoli passi, cioè, verso una 
normalità di relazioni e impe-
gni», conclude il presidente Za-
ni. 
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La coop 
coinvolge 
diciotto 
persone in 
modo 
stabile

Un’Oasi per ridare
prospettive di futuro

COOPERATIVA Si occupa di reinserimento lavorativo per persone con 
esperienze carcerarie o provenienti dal mondo della dipendenza, 
impiegandole nella gestione, cura e manutenzione di aree verdi

QUANDO NECESSARIO
VIENE FORNITO
ANCHE L’ALLOGGIO 
ALLE PERSONE
IN SITUAZIONI 
DI DIFFICOLTÀ

RECENTEMENTE
ANCHE UN PROGETTO
DI RECUPERO
DI UN RAGAZZO
ARRIVATO
DAL CARCERE

LA REALTÀ Nata nel 1996 e oggi 
presieduta da Antonio Zani, 
ha costruito tanti progetti

Da Azzano Decimo, negli anni si è spostata a Pordenone e poi definitivamente nell’attuale sede di Cordenons
La Cooperativa oggi coinvolge stabilmente diciotto persone in totale, tra soci lavoratori e soci volontari

Una struttura che sa dare risposte
per un settore molto delicato

UNA REALTÀ
CHE SI OCCUPA
DI COINVOLGERE
LE PERSONE
CHE PROVENGONO
DA DIFFICOLTÀ SOCIALI
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